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WILSON: - Pace c gtterra (Messaggi). - Firenze, Libreria della Voce, 

1919 (pp. 138 in-16.0). 

Berle ha fatto la 1,ibreria della Voce a divulgare in Italia una tra'- 
duzione conipleta dei discorsi s11ll;i sucria tenuti dal presidente Wilson 
al Setirito americario, ri cominciare da quello dcl 22 genn:iio 1917, i11'cui 
egli espose le condiziotli .d'iina lega per la pace a cui g1.i Stati 1Jniti 
:ivrct>ber<i potuto aderire, fino a queilo dell' i i febbraio dell'iinno scsiienttl, 
quando, per tagliar corto rilJe tergiversaziotii di Czernin e v. Hertling, 
lo stesso \Vilson ritenne opportuno condensare c fissare il proprio pen- 
siero formulando i (I qutittro priticipii » fondameiltali, su cui la pace do- 
veva foii.d:irsi. Dal priiiio all'ultimo si parla della guerra, :I cui l'America 
si preparava da pritnn :i partecipare e che s'affrettd poi, col srio inter- 
vctito, a spingere verso la catastrofe; liia si parla sopra tutto ciclla pncc, 
a cui Ia ,guerra do\~eva condurre, e Iu cui ~concIiisione agita ora l'animo 
dei popoli tra ansie forse non meno angosciose di quelle che accompa- 
pnarono il succedersi degli' eventi cosl a lungo incerti deHa suerra. 

Trttti $li occhi si voIgono a Wilson iissertoro d'ideali, di ciii gli 
animi stanchi' dagli sforzi dolorosi della guerra sospirano i l  trionfo, ma 
che i patrioti di tutte 1c nazioni si augurano trepidriilti di vcder realiz- 
zati y n z a  pregiuiiizin degl'in~eressi, clelle aspirazioni, dei diritti, per c i l i  

i l  loro popolo ha versato gerierosamente tanto sangue e nffrotitato tant i  
sacrilizi. E tutti vorrebbero veder chiaro nei friinosi puliti o principi1 
vfilsoniani, che già si convenne di  prendere a base dei negoziati di pace. 
Questo volunietto pcrtanto viene incontro ii un desiderio gericrile, offrcririo 
il resto autentico delle formule, dentro le quali dovrebbe trovarsi quello 
che lutti cercano, c che non so a qiirinti riesca di precisare, quantrrnque 
lutto il montfo risuoni di osnnna all'autore di  quelle formule. Le quali, 
1iiso;;iia pur dirlo, jxiiono, r\ primo aspetta, pcrspicrie. ed cvidenti; mu, 
gunrclntc <la vicino, riescoiio dispercitrimonte oscure. . 

1i:cco gih nel priiiio discorso un periodo che è uno dcgli iiriii:oli l ~ r i i i -  

cipali del prograriinia ~vilsoniano. La pace, dice Wilson, d o \ r ~ - i i  c!ssrrC iena 

pace sicura; ma « dei semplici siccordi non possotto rciider sicura utia 
pucc. Sarh ~iecessario cluiildi, per cnrantire la cjurata della soluxionc! rag- 
giuntu, clic si costituisca . , u i l r i  f o r z a  t a n t o  ? i &  g r a n d e  d e l l e  fo rze  
di qualsiasi n:izionc ora impegnata nella guerra o di qualsiasi allcanzn 
finora formnt;~ o progcttrittt, chc liessiinti iiazionc c\ iiessuiin probal.)ilc 
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combinazione di nctzioni, possii riffsgiltarla o contrastare ad ossa )I .  [,a 
pace dunque dovrà essere una pacc organizzato :' cioh. un assetto internn- 
zioriale, in cui le singole individualitli degli Stati si assoggetteranno a uri 

Supcr-stato, che porrli tutte le ii:izioni, grandi o piccole, sul pie& di 
uii'cguaglianza (li diritto: in  forza d i  un diritto superiore, speitan te a 
qucsto Stato sovrilno, e fond~itc) sul.la f orza  comune (pp. 9-1 r). Fin qui, 
tutto chiaro abbastanza, e iinclie tutt'ultro che i!uovo. M.n Ia c1iiorezs;i 
firijsce quaiido il Pitsidente 'soggiiinge ciio nel suo coi~cetto (C è. icri  pli-. 
cito un priilcipio pii1 profondo che l:r stessa uguaglianzn di dritlo tra Ic? 

rianioni organiz'zaic B, poicIiè Ia pacc non potrii durare, se essa noti nc- 
cetti quest'nltro principio: « che i governi deriviilio ogni loro giusto po- 
tere cial consenso dei governati e che i1011 esiste alcun diritto di trasmet- 
tere i popoli da una sovratiità a un'altra quasi essi fossero una pro- 
prieth #i (p. I r). Chc noiì solo i. un principio diverso dal primo delIa 
forza comune, su cui si foi~deribbe il diritto dello Stato superiore a i  sin- 
goli Smli, o societli delle n:izioni, ina è un principio coiitraciittorio. Giac- 
cliC una volta il diritto è forza; C un'riitra volra i! i l  contrario della forza, 
il consenso. E cosi non s' in!eAde quale specie di diritto col iiuovo regiiiie 
si vogliil inseuurn re. 

Per reiiderriii conto del  pensiero cfi Wilson nlnteno su questo pui~ to  
soh ricorso a l s u o  .libro sullo Sfaro o E/e>rzenfi di storia e pratica poli- 
r i c , ~ ,  &'.lui pubblicato quando era p i a  fessore di giurispriiden zii c polit,icn 
ziil''Uni\l.rsith cli Pri nccton, dove le idee dcll'autore intorno all'essctiz;~ 
tlello Stato e del diritto sono esposte itlf;ilti con iu i~.iassiiiin Iiicidcxxa 
ciidascnlicri. M a  il costrutto che ne Iio covato, non è stilo gr:in che più. 
sotldisfdcct~te. A l  8 1387 ho esualtnenle trovato che « ] : i  canitterjstica es- 
setizitile d'ogni govcriio, qualunque sin t r i  sua forima, l'autoritii. (1'6 
seriipre, dii u n  Iato, clii governa, e dall'nltro chi 6 covcriiair~. 1J l'iiutoritii 
di chi goveriia, direttamente o indirettamente, riposi1 sempre, in fine, sullti 
f o r z : ~  n.  Soggiunge bensi nel paragrafo sejiueiite, che In forza rléll{? Stalo 
non si  spiegci sempre i n  nioclo visibile; che anzi rimane per lo più allo 
s talo la tcnte e senza hiso~iio d'essere usata i11 uiin effetliva coercizione. 
M.a egIi 'stesso avverte che questa furzn, at~corcl~è non ndopcrrita dai go- 
vcrrt:iiiti, è par sempre dieiro url essi. E quando. è latente, può rima- 
ner tale rtppun to' percliè, anche Ititentc, si vede e si ricoiiosce onnipo- 
tente. E qu i  parrebbe clie il diriiro fosse diritto per la forza clit- lo so- 
srietic. So non c!!e, aiidando avriiiti, l'autore sicsso ci dicc che l : ~  forza 
del g~\ :e rno  deve iiverc;: e Iia sern1ii-c una base; e quest? baso è 190pit.iione 
pibblica, il coiise;~so o I:i .volc)ridi popolai-e. l': allora riilcisce il dubbio: 
ì: la forza che foiidri il diritto, o In volonth, la liberti? « Se il governo, 
conchiude SViIsori ($ I 392), poggia sull'autorjth, ~ n a  su una autorità clie 
dipende dall'accettazioiie dcil'oliinione pubblica e su una forzci non appa- 
rente, laterite, la quale non si iii;iniksta esteriorn~ente se 11011 i n  circo- 
stanze straordinarie; qual è il principio che 8 trova rt base di questi fe- 
noriicni, al  cuore stesso dell' idea d i   UVM MI IO? )I. Donialida prohndti,  che 
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riccve però unii risposlri piuttosto siipcrliciale. (t l ,a rispost:~ sì trova nel.la 
natitra detta societh stessci. !,a socictii non à pu,iito u n a  'creazione iiriif- 
cialc; ~ s s a  6 t:tnto naturale ed orgailica- quanto p u ì ~  essere I'uumo stesso. 
Coiiie disse ..4risrotele, I'uotilo 6 per nuttrrn nniiiinlc socictwlc CCC. l i  i- 
sposta che non rispunrIe: perchè il t1ot.i essere ariilicinlc, t~citi significii 
clic t1011 al~biu e debba avere il siio pei.ch& c la sua ~iustif~c:izioiic. 1.(: 
cl'itllra Ixirte, se si ricotiosce che ln  soc.icrli tioi.1 può' esser itiilla di  :ir!i- 
Iiiiale, non c' perniesso piit d i  coiicepirc iina societ:~ Jclle i~itxio~ii cite 
non sia quella stesso clie iiaturalmentc, ossia storicat~icntc, si prod~icc C 
si sviluppa da se, tna piuttosto un'orgaitizzazioiie riflessa ed arbitraria- 
d'un:~'confereoza di uomini cIi Stato. 

Più csplici to può parere' il principio proclu iiiato iicl messaggio cIel 
5 niarzo ~ 9 1 7 ,  dove i l  l'resideilte si cc)inpiace, a1 solito, di  ]>t-ocl;irn;ire 
una serie di liropocizioni che egli dice, (C non sc.)no principii di una I>ro- 
vii~circ e dì un singolo contirientc n, percsliè, soggitii~ge, .noi (wl~~cricrii~i) 

tthbiamo sempre s:ipu to c ci sinilin selnpri: veiitiili che essi eraiio. priiici!>ii 
d i  uti;i uiitaiiitY liberatr; i). .Cotesto principio, duncllie, suona così: (t Clic 
i Governi derivino tutto i1 loro giusto potere dal consenso dei govcrilati 
e che nessun altro potere dovrebbe esser sostenuto dail l.iciisiero, dai pro- 
posiio della forza coitiuiie dilla famiglia delle nazioni 3) (p. :(T). Qui ptir- 
rebbe che soli Stati da amiilcttere nella societh delle nazioni fossero cluelli 
i cui soverni esercitiito un ' 1~oter.e giuslo'; e che ~ii is to fossc il potere (.le- 
rivniite dal  consenso dei,govert.iati; c In fori.:i resterebbe esclusa, jn qua'ntc,) 
iio.ii dcriva essa stessa dalla rolonth dt.i popoli. Che fu la sfidn' 1:iitcirita . 
nel Discoi.so seguente del 2 aprile, per la dicliiarazione di  guerra alla 
Gcirinniiia: 11 Un accordo rIur~iiuro per la pace 11011 csserc mantenuto clie 
da una associazione di nazioni den~.ocrr~ticlic. Nessiiii 3oi;erno :iutocrntico 
può darci affidamento clie inunlerra ferie alle suc pnrcile m (,;g-50). E pci 
Iri fuiurn pace duratura traeva in  quel discorso il pii[ lieto arispicio da1l:i 
rivoluzione del n grande a generoso russo n. rliventiito degno di 
partecipare alla iiustrii lega d'oilorc u per avere ribbnttttto l'autocnizia che 
coronasa la somiiiitii del suo edificio politico. -.Ma questo coiicetlo (lellti 
Jc~iiocrazia \~tjlsoitianzi sl~iina , esso stesso iiel \/rigo e neli'iridefinito. Per- 
chè qualido sc n& cerci In chiosa nei suoi ii'f~vtiotri di politicci, si trovo 
che non 6 in fatto possil~ile disiiiigr.ierc tra .go~'eri~i ~iitocratici e sovcrni 
democratici. (( 1,a sovranith assoluta, che si pub concepire i n  teoria e ,le- 
galmente, non csiste in iicssun luogct in pratici). J..a sovraniti) relativa chc 

' 

csiste realmente, è qualclie cosa di più vivo, quantunclric pii1 rfil.l'ì:ile :i . 

concepire, come la rnagsioi parte delle cose vive. E la voloiitii d'una co- 
niunirli iridi~)endentc orgiinizznta, sia cfic rlucata coinuriit!l si l imit i  ;i unii 
semplice approvcizione, sia che contribuisca i11 maiiicrti attiva alla crca- 
zione deile forze e delle fortile politiclie. I re o i parianei~ti clie servotio 
d'iiirerrilediari espritiionn qucstii S O J ~ I - ~ I I I ~ ~ : ' ~ ,  rion la possiedoilo. L.a sovrit- 
iiiih nppartiei-ic alla ~omiliiitii; nia i suoi or~ati i ,  suvrai~i, pc.irIrimei~ti ci 
claisi. privilcsiate c siipciriori, variilno i11 rrigioiic rlcllc soritiizioi~i dello 
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svolgimento storico j) ($ 1448). Alla Buon'ora r Nel suo manuale il prof. 
Wilson c'insegiia clic poteva parere che lo Cziir.fosse il sovrano assoluto, 
il pridro!?~ siiprsnlo d i  tutte le Russic,' e che quivi 1:) legge fosse il suo 
cnpricciu. Ma in rcciìti il suo potere era limitato c quale poteva essere 
corisei~tito d:il popolo. u I:ino a clie punto può egli esercitare il siio po- 
tere diicttivo sul governo del paese? Fino it che  unto potrebbe riuscire 
a dare, t17iin tratto, alla Russia le istituzioiii, al popolo russo le liberth di 
cui godono gli Stuii Uniti e gli Aiiieric:ini? Fixio a che piiiito ungi siilittlri 
r i for~ia  si potrebbe incorporare nella Icsgec! Solo in cluanto le rifòrinc 
non urterebbero 1ti vita iuss:~ stessa. Sc.)lo in quanto il costuine rusSo, ;ibi- 
tu:ito da secoli R oJ)lietlire t1 una burocrltzia, potrebbe e jlorrebbc rispon- 
Jere a questi 1ent;itiui; in una parola, solo in quaiito si  nscettercbliero 
1c nuove istituxioni. I,a misura della sovranitii dello Czar *risiede nel co- 
stume clel popolo ($, 144.7). E il zostiime, per Wilson, b In fonte prjn- 
cilxlie del1:i lesge, tl cluiridi il f(>iidaiiieriro del consciiso al potere. l h n -  
q i ~ c ?  Se il potere giuslo 6 cli~ello foridato sul consenso dei governdii,'non 
saranno giusti tutti i governi di fritto? E non si ritorna cosi dti capo a 
u n  diritto che è settiplice fnrxu? E come distinguere più sli ebrei dtii sa- 
maritani? 

1)ifficolth del n~edesinio gcncre, derivanti dalla, indeteriiiinatexm scien- 
' tifica ciel'pensiero s'incoiltrano ad ogni p:isso, i11 tiitti! Ic qucstiolii sol- 

levate dal Presidente. Ma, come osnun vede, si tratta di dinicolt;i teo- 
, riclie, che se possono iii~pedire la fori-i-inxioiic c17uii concetto ben dcfinitn 

di quel che si3 questa politica wilsonizina, non creeranno ~srobn\>ilmcnte 
greivi ostacoli all'azionc che il Presidente degli Stati I .Ji~it i  s'& proposto 
praticaiuente di esercitare. E Je abbiamo accenrinto s?ltaii.to per I'iiutorit!i 
grande dell'uonlo, clie non ha bisogiio di utia solida rcputaziotic scienti- 
tic21 per occupare iin gran posto stilla scena e nclia storia del. mondo. 

La collezione del Siitidroi~ s'è arricchiti1 d'una delle migliori [nono- 
grafic, dedicata a uno clei filosofi tedeschi più clificili pcr Ja tormentata 
frammentarietit del s r ~ o  pensiero e per la finezza !ci mc~tivi profondi che 
vi opcrrirono: uno. dei filosofi inen conosciuti fuori di Gerii-ianin, ma tlnl- 
l'autrice dj questo volume acctiratainente stiidiato in tutti i -suoi scritti, 
nella molteplice letteratura, :i cui essi han dato luo90, e nella compli- 
cata rete delle roiazioni clic egli ha con la fi losoiiu precedente e contem- 
poriinea. E ne ì: vc11ilTo un libro, agile ed clegante rluaiito ~iiitrjto di si- 
cura c precisa inforniazioni e penetrato (1:i irn vigile senso critico, the 
diinostr;~ iicll:.~. giovatic sct.Ittricc un'a~ii[a intclligcilzii filosofic:i . non iri- 
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